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«Ora si compie
il disegno del Padre:
fare di Cristo
il cuore del mondo»
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Nessuno sfugge al fascino di un fiore. Anche i bambini ne 
sono attratti e volentieri lo colgono per offrirlo alla mamma o 
posarlo, con innocente sincerità, davanti alla Madonna.

Talvolta un fiore dice più di quanto la parola riesca ad espri-
mere. Così il fiore donato diventa ricordo, affetto, amore oltre 
che ornamento che ingentilisce, annuncio di primavera. Leggia-
mo nel Cantico dei Cantici: “Andiamo, amica mia, ecco, l’inverno è 
passato, è cessata la pioggia, i fiori sono apparsi nei campi, è torna-
ta la stagione del canto…” (Ct 2,10-11). 

La tradizione ha affidato ad essi anche un particolare simbo-
lo: l’amore alla rosa, la purezza al giglio, al girasole l’obbedienza, 
il perenne ricordo ai miosotidi, alla superba ginestra potenza e 
immortalità, alla viola l’umiltà, e si potrebbe continuare.

Il fiore tace ed accetta il compito che l’uomo gli ha dato. 
Risponde, soprattutto, come ogni altra creatura, alla volontà 
del Creatore che ha seminato sulla terra i segni della sua eter-
na bellezza e della provvidente attenzione divina. Ammonisce 
Gesù:“Perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i 
fiori del campo… neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vesti-
va come uno di loro. Se Dio, dunque, rende così belli i fiori dei campi, 
a maggior ragione procurerà un vestito a voi” (Mt. 6,28-29). 

È l’uomo, dunque “coronato di gloria e onore“ (Salmo 8,6), 
l’immagine vera del suo creatore. 

Eppure può succedere che l’uomo, narcotizzato da presun-
zione e successo, scivoli in assurdi deliri di onnipotenza e di ter-
rena immortalità, prescindendo dal suo Creatore, per perdersi in 
virtuali imperi, che subiranno l’inesorabile azione devastante del 
tempo. La storia dell’uomo cammina, purtroppo, sulle ceneri che 
l’antico orgoglio umano ha accumulato seppellendo illusioni, 
arroganze e quant’altro ha cercato lontano da Colui con il quale 
soltanto è possibile costruire una speranza che va oltre i giorni. 

Scrive Giacomo Leopardi nel canto alla superba ginestra, or-
goglioso simbolo di indistruttibile resistenza sulle pendici del 
Vesuvio arse dalle colate di lava: “E tu, lenta ginestra / che di selve 
odorate / queste campagne dispogliate adorni /, anche tu presto 
soccomberai alla crudel possanza del sotterraneo foco…” . 

 L’eternità a cui l’uomo aspira è dono di Lui e premio per co-
lui che insieme a Lui cammina, senza pretendere di occuparne 
il posto. Tutto ci è dato – bellezza, forza, intelligenza… – come 
strumento per arrivare “in buona salute” al porto dove deporre-
mo, ormai inutile, ogni strumento affidatoci per una retta navi-
gazione… 

Il fiore, nella sua splendida bellezza, ne è ammonimento. “La 
vita dell’uomo – medita il salmista – è come il fiore del campo, i 
suoi giorni come l’erba che all’alba fiorisce e alla sera appassisce 
e dissecca…”. Ma continua: l’amore del Signore, invece, dura per 
sempre, per quelli che credono in Lui (cf Salmi 90,102,103). 

Solo un fiore di plastica resiste. Ma è un falso, senza vita. Co-
me troppe cose nostre… che sembrano, ma non sono… Appun-
to, come i fiori finti.

La stagione estiva che offre ampi spazi di silenzio può essere 
un’occasione per abbandonarci alla contemplazione dello splen-
dore di cui Dio ha ornato la casa comune ma anche per scorgere, 
con verità, la caducità delle apparenze, oltre le quali solo “l’amore 
di Dio che dura per sempre” illumina di nuovo fascino la nostra voca-
zione all’eterno. Senza prevaricazioni di assurdi orgogli, nell’umi-
le e operoso viaggio.                                                                                            ❑

il punto
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il fiore
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Come abbiamo già notato in articoli 
precedenti, molti furono i viaggi fatti da 
Don Bosco per motivi di ministero e so-
prattutto per far conoscere ed iniziare la 
sua opera in Piemonte e in Lombardia. Si 
pensi poi anche ai suoi viaggi in Liguria, 
ed in Toscana, ai suoi venti viaggi a Ro-
ma, per non parlare di altre città d’Italia. 
Si pensi ancora ai suoi dodici viaggi in 
Francia, a quello in Spagna e in Austria. 

In tempi in cui per lui il viaggiare 
non era certo un gradevole diporto, Don 
Bosco, nonostante tutti i disturbi che il 
viaggiare gli procurava, fu un grande 
viaggiatore. Ora qualcuno potrà doman-
darsi se Don Bosco non sia stato anche 
nel Veneto. Sì, Don Bosco è stato anche 
nel Veneto e precisamente ad Este, anti-
co feudo della famiglia che da essa prese 
il nome, e che da elegante sito residen-
ziale in età veneziana divenne poi il prin-
cipale centro amministrativo e culturale 
della Bassa padovana. 

Ca’ Pesaro ad Este
Ad Este esisteva un grandioso edifi-

cio chiamato “Ca’ Pesaro” dalla fami-
glia che lo aveva fatto costruire nel sec. 
XVIII. Di grandi dimensioni dominava 
l’aperta campagna in vista dei colli Eu-
ganei e dei monti Berici. Luogo di vil-
leggiatura, non era più frequentato dai 
suoi proprietari da molto tempo. Chi lo 
crederebbe? Nel 1878 Cà Pesaro diven-
ne la prima sede dei Salesiani nel Ve-
neto. Il merito risale a Don Angelo Pe-
rin, parroco di Santa Maria delle Grazie, 
che sognava un Istituto dove s’impartis-
se l’educazione cristiana della gioventù. 
E in quel momento l’uomo da contattare 
era proprio Don Bosco.

Don Perin, ottenuto l’assenso del Ve-
scovo di Padova, Mons. Enrico Manfre-

dini, il 25 giugno stipulò il contratto con 
Don Bosco. Questi si servì di Don Anto-
nio Sala per trattare l’affare in tutti i suoi 
particolari. Il 16 settembre venne redatto 
lo strumento fra Don Perin “per conto, 
nome ed interessi e coi denari” di Don 
Bosco e i Conti Gradenigo di Venezia 
proprietari dell’edificio. Ma “i denari di 
Don Bosco” di cui parlava l’atto notarile 
erano quelli dei suoi benefattori, in par-
ticolare del Sig. Benedetto Pelà, ricco e 
munifico possidente del luogo, che non 
solo concorse più che generosamente al-
le spese, ma in seguito provvide con il 
suo denaro ai lavori ancora da farsi.

Il 10 ottobre 1878 il salesiano Don 
Giovanni Tamietti arrivò ad Este con un 
confratello. Preso provvisoriamente al-
loggio presso una famiglia ospitale sino 
al 18 novembre, quando i lavori di adat-
tamento furono ultimati i due si stabiliro-
no definitivamente nella Ca’ Pesaro che, 
in ossequio a Mons. Manfredini, Vesco-
vo di Padova, venne denominata Colle-
gio Manfredini (cf Annali I, p. 328-332).

Don Bosco 
al Collegio Manfredini di Este

Il 2 aprile del 1879 il Collegio ebbe la 
fortuna e l’onore di ricevere tra le sue mu-
ra Don Bosco. Giunto ad Este egli venne 
prima condotto alla casa del suo grande 
benefattore, Benedetto Pelà, che proprio 
in quel giorno festeggiava il settantano-
vesimo compleanno e che, avendo offer-
to per l’occasione un solenne pranzo agli 
amici, volle ad ogni costo che Don Bo-
sco lo onorasse con la sua presenza, ma 
non si immaginava mai più la sorpresa 
che gli era stata preparata. Nel bel mezzo 
della festa Don Bosco si alzò e fece un 
brindisi, in cui esaltando lo zelo e la ge-
nerosità dei cittadini di Este verso i po-

Don Bosco
aEste

Natale
CERRATO
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Don Bosco a 63 anni.

Don Renato Ziggiotti, 
Rettor Maggiore, Quinto 
Successore di Don Bosco.

Villa Manfredini a Este (Padova).
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veri Salesiani, ringraziò tutti di cuore e 
poi diede la notizia che nessuno si aspet-
tava, dicendo: «Sono lieto, in sì bella oc-
casione, di poter salutare il signor Bene-
detto Pelà, Cavaliere dell’Ordine di San 
Silvestro! Il Santo Padre lo ha insignito 
di questo onore a fine di dargli un pegno 
del pontificio suo gradimento per quan-
to egli viene facendo in favore del nuovo 
collegio salesiano e a bene della gioven-
tù cristiana!» (MB 14,105). Immaginar-
si la gioia di tutti i convitati. Il Cav. Pelà 
piangeva di consolazione.

Dalla casa del suo benefattore Don 
Bosco passò al Collegio Manfredini, do-
ve la bontà del Cavaliere aveva pensato 
a tutto, persino alle tendine della camera 
che doveva ospitare Don Bosco, perché 
ci fosse un po’ di penombra a protezione 
della sua povera vista. Il giorno seguen-
te il Cav. Pelà, assieme ad un suo ami-
co, Antonio Venturini, andò a fargli visi-
ta e ad aggiungere un’altra vistosa offer-
ta che servisse a coprire un’obbligazio-
ne di lire ottomila imprestate a Don Sala. 
Rimase poi sempre un vero padre per il 
Collegio Manfredini.

Da Este al mondo intero
Este fu la scintilla dalla quale si spri-

gionò la gran fiamma dell’Opera Sale-
siana nelle terre venete. Nel 1882, a soli 
4 anni da quella di Este, nasceva la ca-
sa salesiana di Mogliano Veneto. Dopo 
la morte di Don Bosco, sotto il rettorato 
di Don Rua, fu la volta di Verona (1891), 
di Trento (1893), di Trieste (1898), di 
Chioggia (1899), di Schio (1901) e così 
via sino allo sviluppo odierno.

Occorrerebbe poi conoscere le gran-
di figure di Salesiani che hanno portato 
il nome di Don Bosco dal loro Veneto in 
tutto il mondo. Qui dobbiamo limitarci 
ad una sola che, tra le tante meritevoli 

di ricordo, non si può certo dimenticare: 
quella di Don Renato Ziggiotti.

Nato a Bevadoro, frazione di Cam-
podoro in provincia di Padova, all’età di 
7 anni fu affidato ai Salesiani del Col-
legio Manfredini di Este dove maturò la 
sua vocazione salesiana. Chiamato sot-
to le armi nella grande guerra del 15-18, 
fu al fronte sul Carso e sul Piave e tornò 
da quella dura prova con medaglia d’ar-
gento e grado di Capitano. Sacerdote nel 
1920, fu destinato ad Este e poi nel 1924, 
alla direzione del Collegio “Don Bosco” 
di Pordenone. Nel 1930 Don Filippo Ri-
naldi lo volle Ispettore della Ispettoria 
Centrale e, nel 1935, Don Ricaldone lo 
destinò Ispettore in Sicilia. Nel 1937 fu 
chiamato a coprire la carica di Consiglie-
re Scolastico Generale e nel 1950 quella 
di Vicario Generale della Congregazione. 
Nel 1952 venne eletto Rettor Maggiore.

Per reggere la Congregazione egli sen-
tì indispensabile, insieme alla sua azione 
di governo, attuare un contatto persona-
le con i confratelli di tutto il mondo. E 
realizzò tale progetto in più di 7 anni di 
viaggi spossanti, promuovendo ovunque 
le vocazioni e la formazione delle nuove 
generazioni salesiane, l’evangelizzazio-
ne della gioventù, il senso della Chiesa 
e la fedeltà indiscussa al Fondatore. Pre-
cocemente invecchiato, con straordinaria 
umiltà volle farsi da parte nel 1965 con-
vinto che quello fosse il volere di Dio per 
lui. Ritornato, poi, nel 1972 nel suo Ve-
neto ad Albaré di Costermano (Verona), 
ivi rimase sino alla morte avvenuta il 19 
aprile 1983 all’età di 91 anni. 

Fu per tutti noi salesiani un padre, un 
fratello, un amico, un altro Don Bosco!    ❑
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Veduta di Este.

Beato Don Filippo Rinaldi, Terzo Successore di Don 
Bosco, a Este con i ragazzi “zelatori” del Gruppo Mis-
sionario (ottobre 1929). Il 2 apile 1879 

il Collegio 
ebbe l’onore 
di ricevere 
tra le sue mura 
Don Bosco.

L’opera di Este 
fu la scintilla 
dalla quale si sprigionò 
la grande fiamma 
dell’Opera Salesiana 
nelle terre venete... 
Con le figure 
di grandi salesiani 
che hanno portato 
il nome di Don Bosco 
in tutto il mondo.
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La sofferenza in attesa della gloria
Io penso che le sofferenze del tempo 

presente non siano paragonabili alla gloria 
che Dio ci manifesterà (Rm 8,18).

Siate pazienti nelle tribolazioni, perse-
veranti nella preghiera. Siate pronti ad aiu-
tare i vostri fratelli quando hanno bisogno 
(Rm 12,9-13).

Noi siamo oppressi, ma non schiaccia-
ti; sconvolti ma non disperati. Siamo per-
seguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma 
non distrutti… Siamo vivi ma continua-
mente esposti alla morte a causa di Gesù, 
perché anche la sua vita si manifesti nella 
nostra vita mortale… Noi dunque non ci 
scoraggiamo. La nostra attuale sofferenza 
è poca cosa e ci prepara una vita gloriosa 
che non ha l’eguale… (2 Cor 4,8ss).

Purezza di vita 
contro ogni immoralità

Vi ho già scritto di non avere nulla a 
che fare con chi vive nell’immoralità…  
Lo dice la Bibbia: Allontanate il malvagio 
di mezzo a voi… (1 Cor 5, 9ss).

Nessuna parola cattiva esca dalla vo-
stra bocca; piuttosto parole buone che fac-
ciano bene a chi le ascolta (Ef 4,29).

Di impurità, vizi e immoralità di ogni 
genere non dovreste neppure parlare per-
ché non sono cose degne di voi che appar-
tenete a Dio… Lo stesso vale per tutto ciò 
che è sciocco, volgare, equivoco (Ef 5,3ss).

Il vostro corpo non è fatto per l’immo-
ralità, perché appartenete a Cristo, e il Si-
gnore è anche Signore del vostro corpo…  
Voi siete tempio dello Spirito Santo… 
Rendete dunque gloria a Dio con il vostro 
corpo (1 Cor 6,13-14.18-9).

Non pochi si comportano come nemici 
della croce di Cristo… Ve lo ripeto tra le 
lacrime: per questa gente il ventre è il loro 
dio. Si vantano di cose vergognose e pen-
sano soltanto alle soddisfazioni di questo 
mondo. Noi invece, cittadini del cielo, è di 

là che aspettiamo il nostro Salvatore Gesù 
Cristo, il Signore (Fil 3,18-20).

Comportiamoci onestamente, come in 
pieno giorno: senza orge e ubriachezze, 
senza immoralità e vizi, senza litigi e invi-
die (Rm 13,13). 

Vivete in modo degno di Dio! Quindi 
state lontani da ogni immoralità… Ognuno 
sappia viere con la propria moglie con san-
tità e rispetto, senza lasciarsi dominare da 
indegne passioni (1 Tes 4,2-4)

Le cattive compagnie
Non vi lasciate ingannare: i suggeri-

menti delle cattive compagnie rovinano 
chi si comporta bene. Tornate a vivere in 
modo giusto e smettete di peccare. Alcu-
ni di voi non conoscono Dio, lo dico a loro 
vergogna! (1 Cor 15,33-34).

Disciplina e santità
Sapete che nelle gare allo stadio corro-

no in molti, ma uno solo ottiene il premio. 
Dunque, correte anche voi in modo da otte-
nerlo! Sapete pure che tutti gli atleti, duran-
te i loro allenamenti, si sottopongono a una 
rigida disciplina. Essi l’accettano per ave-
re in premio una corona che presto appas-
sisce; noi invece lo facciamo per avere una 
corona che durerà sempre (1 Cor 9, 24-25).

Non trasformatevi in strumenti di ma-
le al servizio del peccato. Offritevi invece 
come strumenti di bene al servizio di Dio, 
perché siete come uomini che sono tornati 
dalla morte alla vita (Rm 6,12-13).

Tenete presente che chi semina poco 
raccoglierà poco; chi invece semina molto, 
raccoglierà molto… A Dio piace chi dona 
con gioia (2 Cor 9,6-7).

Prendete le armi che Dio vi dà per com-
battere le forze del male: vostra cintura sia 
la verità, vostra corazza siano le opere giu-
ste, i vostri sandali ai piedi sia la prontez-
za per annunziare il messaggio di pace del 
Vangelo. Sempre tenete in mano lo scudo 
della fede; prendete anche l’elmo e la spa-

MESSAGGI PAOLINIa cura di
Don Emilio

ZENI
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Ripercorrendo le Lettere di San Paolo, alla chiusura
dell’Anno Paolino, vogliamo fissare alcuni messaggi attuali 
anche per le comunità cristiane del nostro tempo.

San Paolo (tela di Guido 
Reni, 17° secolo, Madrid).

Predicazione di San Pao-
lo (incisione di Doré).

Vivete in modo
degno di Dio...

Non rendete inutile
la sua grazia.
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da dello Spirito Santo, cioè la parola di Dio 
(Ef 6,13-17).

Usate bene il tempo che avete, perché 
viviamo giorni cattivi (Ef 5,16).

Non lasciatevi spaventare dagli avver-
sari. Questo vostro coraggio sarà la prova 
evidente che stanno andando in rovina (Fil 
1,28).

No dobbiamo rimanere addormentati, 
come gli altri, ma svegli e pronti… la fede e 
l’amore siano la nostra corazza; e la speran-
za della salvezza il nostro elmo… Incorag-
giatevi e aiutatevi a vicenda (1 Tes 5,6.8).

Esaminate voi stessi per vedere se vive-
te nella fede. Riconoscete che Gesù Cristo 
vive tra di voi? O è vero il contrario. Vive-
te nella gioia, correggetevi, incoraggiate-
vi, andate d’accordo, vivete in pace. E Dio 
che dà amore e pace sarà con voi (2 Cor 
13,5.11).

Fratelli, Dio vi ha chiamati alla libertà. 
Ma non servitevi della libertà per i vostri co-
modi. Anzi lasciatevi guidare dall’amore di 
Dio e fatevi servi gli uni degli altri (Gal 5,13).

Fate in modo che la vostra vita sia degna 
della vocazione che avete ricevuto (Ef 4,1).

Voi mogli, siate sottomesse ai vostri 
mariti come conviene nel Signore. Voi ma-
riti, amate le vostre mogli e non trattatele 

con durezza. Voi figli obbedite ai genitori 
in tutto; ciò è gradito al Signore. Voi pa-
dri non esasperate vostri figli, perché non 
si scoraggino… Voi padroni date ai vostri 
servi ciò che è giusto ed equo, sapendo che 
anche voi avete un padrone in cielo (Col 
3,18ss.4,1).

L’Eucaristia
Chi mangia il Pane del Signore in mo-

do indegno, si rende colpevole verso il cor-
po e il sangue del Signore. Ciascuno per-
ciò esamini se stesso e poi mangi di quel 
Pane. Perché chi mangia quel Pane… sen-
za discernere il Corpo del Signore, man-
gia e beve la propria condanna… (1 Cor 
11,27-29).

Siamo il Corpo di Cristo
Cristo è come un corpo che ha molte 

parti. Tutte le parti, anche se sono molte, 
formano un unico corpo. E tutti noi, cre-
denti, schiavi o liberi, di origine ebraica o 
pagani, siamo stati battezzati con lo stesso 
Spirito per formare un solo corpo… Non 
ci sono divisioni nel corpo: tutte le parti 
si preoccupano le une delle altre. Se una 
parte soffre, tutte le altre parti soffrono con 
lei; e se una parte è onorata, tutte le altre 
parti si rallegrano con lei… Voi siete il cor-
po di Cristo, e ciascuno di voi ne fa parte. 
Dio ha assegnato a ciascuno il proprio po-
sto nella Chiesa… (1 Cor 12,12ss.).

Siamo di Cristo
Non sono più io che vivo: è Cristo che 

vive in me. La vita che ora vivo in que-
sto mondo la vivo per la fede nel Figlio 
di Dio che mi ha amato e volle morire per 
me. Non rendo inutile la grazia di Dio (Gal 
2,20-21).

Prima della creazione del mondo Dio 
ci ha scelti per mezzo di Cristo. A Dio dun-
que sia la lode per il dono meraviglioso che 
ci ha fatto per mezzo di Cristo che è mor-
to per noi e noi siamo stati liberati, i nostri 
peccati sono perdonati… (Ef 1,3).

Non ci sia falsità tra di voi, perché voi 
avete abbandonato la vecchia vita e le sue 
azioni come si mette via un vestito vec-
chio. Ormai siete uomini nuovi e Dio vi 
rinnova continuamente per portarvi alla 
perfetta conoscenza e farvi simili a lui che 
vi ha creati (Col 3,9-10).

Siate sempre lieti, perché appartenete al 
Signore. Ve lo ripeto, siate lieti (Fil 4,4). ❑

San Paolo scrive dal carcere.

San Paolo. Icona del Mo-
nastero di Santa Chiara, 
Grottaglie (Taranto).

«Siate sempre lieti, 
perché appartenete 
al Signore».
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“Io credo in Dio e mi basta”: non rie-
sco ad andare oltre, non si aggiunge altro. 

Questa affermazione, così comune, 
non significa nulla, ma sembra essere suf-
ficiente per risolvere l’interrogativo del-
la fede. 

Difficile parlare di fede: tra adulti 
spesso si scivola nella filosofia e nella so-
ciologia, nella chiacchiera modaiola che 
etichetta come intellettuale la persona che 
cerca di parlare di Dio. Trasmettere la fe-
de ai figli non è così semplice, poiché le 
parole non bastano, l’esempio spesso non 
è compreso perché calato in un contesto a 
loro estraneo come il lavoro, la politica, le 
relazioni sociali, il volontariato... 

Nei discorsi quotidiani non c’è più al-
cun riferimento al divino: detti, proverbi, 
massime nel nostro mondo tecnologico 
sono scomparsi per lasciare il posto alle 
frasi fatte, a volte con intercalari stranie-
ri e il sacro è diventato argomento di nic-
chia, per iniziati, per snob.

Non mi stupisco della povertà dell’af-
fermazione di credere e basta! Ciò che mi 
rattrista è la miseria della convinzione di 
fronte ad un valore così grande che ab-
braccia la vita, la morte e l’eternità! 

Per tutta la vita si approfondiscono ar-
gomenti anche importanti: i medici per la 
loro disciplina, gli avvocati, i costruttori 

e gli architetti, i filosofi, e tecnici, i mate-
matici, fisici e chimici, ma l’uomo che si 
fregia di essere cristiano non approfondi-
sce la fede, neanche la conosce, si limita a 
credere, senza sapere in chi e in cosa. 

Che senso ha avere fede con simili pre-
supposti? La fede diventa uno stato d’ani-
mo, un’emozione che si mescola a tante 
altre adattandosi ai momenti, alle circo-
stanze: la situazione felice e appagante ri-
chiama la fede infantile, spontanea, che si 
manifesta anche con la preghiera di lode; 
l’avvenimento triste o addirittura dram-
matico richiama alla memoria echi di in-
vocazioni, di preghiere, di voti, conditi di 
lacrime; la pretesa di essere esauditi trava-
lica, anzi, dimentica la fede e diventa un 
monologo, durante il quale sono elencati i 
guai che ci accadono e si invoca la giusta 
richiesta di allontanare l’amaro calice!

Come dirigere il nostro comportamen-
to per far comprendere quanto sia impor-
tante la fede nella nostra vita? O meglio 
ancora, come parlare, come agire con i 
nostri ragazzi per trasmettere quanto e 
come la fede deve guidare la nostra vita, 
le nostre scelte, i nostri giudizi, le nostre 
opinioni? 

Giovanna
COLONNA

dialoghi in famiglia Mia figlia mi domanda il senso della fede

Gesù rivela il Padre agli umili.



Don Bosco
visto dai suoi

contemporanei

Siamo talmente assillati dalla religione 
del “fare” che abbiamo dimenticato quella 
dell’“essere”, anzi, non abbiamo più tem-
po per pensare, dobbiamo solo produrre, 
comprare e consumare: siamo obbligati a 
fare la spesa, fare le vacanze, fare attività 
sportiva, fare la dieta, con calendari, orari, 
scadenze, appuntamenti. L’ironia di que-
sto spreco di energie è che ci viene pro-
posto come occasione per volerci bene: la 
dieta ci farà più sani e più belli, le vacan-
ze ci renderanno più rilassati e sereni, la 
palestra ci renderà efficienti e allontane-
rà i malanni dell’età… ma il nostro spiri-
to, colui che assimila tutte queste bugie, 
come potrà stare bene, come potrà essere 
tranquillo, efficiente, sano? 

Tutte le iniziative e le proposte for-
mative vanno disattese dai più, anche da 
coloro che sono più attivi nelle comunità 
parrocchiali: forse è giunto il momento di 
evitare di lavorare di fantasia ed ascoltare 
di più lo Spirito, forse è giunto il momen-
to in cui è necessario slegare il catechi-
smo dalle tappe dei sacramenti e trasfor-
marlo in scuola di religione cristiana, per 
conoscere i fondamenti delle nostre scel-
te; forse è necessario tornare alle origini, 

Mia figlia mi domanda il senso della fede dialoghi in famiglia

Il sacrificio di Abramo e Isacco.

ai cammini catecumenali, ai sacramenti 
per gli adulti. 

I bambini e i ragazzi sono una risorsa 
troppo importante per perderli nel tempo: 
le famiglie si fanno confondere dalle tap-
pe del catechismo scambiandole per pas-
saggi obbligati e traguardi definitivi. 

Poi il nulla! 
Il deserto, l’aridità sterile della cono-

scenza e dell’approfondimento della fede: 
considerata materia per bambini, rimane 
una fede superficiale, ingenua e inconsa-
pevole. I cristiani devono cambiare stile 
se vogliono difendere la loro fede; devono 
formare le coscienze se vogliono dare ra-
gione della loro fede; devono conoscere la 
loro fede per capirla ed essere in grado di 
usare le parole giuste, i pensieri corretti e 
saggi, i gesti consapevoli di carità. 

Imitare Cristo per diventare santi e 
perfetti non sarà più un obiettivo per po-
chi, che vivono lontani, in ambiti protetti 
come si crede superficialmente; diventerà 
un obiettivo comune, il termine di parago-
ne per confrontare e migliorare le coscien-
ze, per diventare cristiani autentici.       ❑
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Prolungando la riflessione del mese 
scorso, siamo chiamati da Don Bosco a 
trasmettere ai giovani i suoi consigli cir-
ca la semina, da operare nelle loro men-
ti, delle virtù da coltivare e delle passioni 
cattive da sradicare, passioni che si sca-
tenano così facilmente nell’animo degli 
adolescenti.

Certo conosciamo anche delle passio-
ni buone che sono da sviluppare, quali le 
capacità sportive, musicali, teatrali, ar-
tistiche. Don Bosco fu vero maestro nel 
farle scoprire ai suoi giovani e sviluppa-
re. Di qui il successo del gioco nelle sue 
case, della musica, del canto, del teatro. 
Sapeva trasmettere soprattutto la passio-
ne per Dio e per la salvezza delle anime, 
facendo gustare ai suoi giovani la gioia di 
fare del bene ai più piccoli, ai più pove-
ri, agli ammalati nel fisico o nello spirito.

Chi semina vento, 
raccoglie tempesta

Sentiamo cosa dice Don Bosco circa 
le passioni cattive che si scatenano nei 
giovani:

«La Sacra Scrittura… dice poi anco-
ra: Chi semina vento, raccoglierà burra-
sca e tempesta. Il vento è simbolo delle 
passioni; chi si lascia già adesso domina-
re da piccole passioni, queste sono come 
altrettanti semi che se non si estirpano, 
cresceranno grossi, e sì che, ve lo assicu-
ro io, diverranno come tempesta e bur-
rasca nel vostro cuore. Non lasciate, per 
carità, che nessuna passione si radichi in 
voi; poiché guai! in vecchiaia voi sareste 
in continua burrasca. 

Tenete a mente che tutte le grandi 
passioni che dominano gli uomini e fan-
no commettere loro azioni tanto cattive e 
scellerate, non furono sempre così grandi 
e violente. Vi fu un tempo che erano pic-
cole, ma crebbero a poco a poco. Quan-
do un giovane ha già le sue passioncelle 
e non cerca per nulla di vincersi, ma di-
ce: – Oh, sono cose da poco! – io tremo, 
perché dico: È vero che adesso non sono 
ancora grandi, è un’erba appena spunta-
ta; ma lasciatela al suo posto e crescerà: 

il leoncino innocuo si farà leone feroce, 
e l’orsicino quasi direi grazioso si farà un 
terribile orso, e la piccola tigre che quasi 
ti pare carezzevole, diverrà il più feroce 
degli animali.

Questo che vi dissi è vero per tutte le 
passioni, ma ciò che io più raccomando 
è di sradicare dal cuore ogni cosa che sia 
contro la bella virtù della purezza. Fosse 
pur cosa da nulla, non si usa mai abba-
stanza riguardo per custodire questa bel-
la virtù, ed il vizio contrario è così catti-
vo seme, che guai se si lascia germoglia-
re!... Non lasciate mai che nessun pen-
siero cattivo s’impossessi di voi; poi do-
minio negli sguardi, nei tratti, nelle paro-
le, in tutto» (MB 11,251-252).

Ritorneremo su questa virtù così pre-
ziosa per la vita di un adolescente e per 
la sua futura vocazione, poiché è una vir-
tù così insidiata ai nostri giorni, e a noi 
educatori e agli stessi genitori riesce dif-
ficile proteggere i nostri giovani, che già 
da ragazzi subiscono questo bombarda-
mento mediatico, dal quale sembra im-
possibile difenderli. Dopo essere sotto-
posti quotidianamente e per anni a im-
magini pornografiche non dovremmo 
meravigliarci degli episodi di violenza e 
di perversione sessuale che vengono alla 
ribalta dei giornali.

Riprenderemo dunque l’argomento, 
ma adesso vogliamo seguire l’ordine di 
Don Bosco che premette a questa virtù, 
quella dell’obbedienza. La indica come 
la prima che un ragazzo deve vivere nei 
confronti dei suoi genitori ed educatori.

 

La prima virtù di un giovane 
è l’obbedienza

Conversando con i giovani Don Bo-
sco diceva loro:

«Ma voi mi domanderete: 
– La virtù dell’obbedienza è una 

grande virtù? 
Sì, la virtù dell’obbedienza è quella 

che contiene, che abbraccia tutte le altre 
virtù e le conserva in modo che più non 
si perdano, come dice San Gregorio Ma-
gno. La virtù dell’obbedienza è l’atto più 10

i consigli di Don Bosco
per i giovani

Don Gianni
ASTI, sdb

Le virtù da seminare
nel cuore dei giovani

La Sacra Famiglia. 
Vetrata del Tempio di 
Don Bosco. 
Disegno di N. Musìo.



Don Bosco
visto dai suoi

contemporaneigrato che noi possiamo fare a Dio. Fra 
tutti i doni che Dio ci fece, la libertà è 
il dono più grande. Ora quando noi ob-
bediamo facciamo un sacrificio di questa 
libera volontà, assoggettandola al volere 
di un altro; ma la volontà è la cosa più 
preziosa che abbia l’uomo, dunque que-
sto è il sacrificio più gradito che possia-
mo fare a Dio» (MB 6,14-15). 

E aggiungeva ancora parlando dell’ob-
bedienza pronta, volenterosa e confidente:

«Il mezzo più facile per farci santi è 
il riconoscere la volontà di Dio in quella 
dei nostri Superiori in tutto ciò che ci co-
mandano e in tutto quello che ci accade 
lungo la vita. L’obbedienza è la chiave di 
tutte le virtù. Siamo obbedienti e avremo 
la pazienza, la carità e la purezza, la qua-
le specialmente è il premio dell’umiltà. 
Vogliamo essere sempre allegri? Siamo 
obbedienti… Vogliamo andare molto in 
alto nella santità e nel Paradiso? Siamo 
fedeli a obbedire anche nelle piccole co-
se» (MB 7,249).

Forse Don Bosco aiutando i suoi ra-
gazzi a meditare sulla virtù dell’obbe-
dienza ripensava al proposito preso in 
occasione della sua prima comunione, 
riportato nelle sue Memorie:

«… Da quel giorno mi pare di essere 
diventato migliore, almeno un poco. Pri-
ma provavo una grande ripugnanza ad 
obbedire, ad accettare le decisioni degli 
altri. Rispondevo sempre a chi mi dava 
un comando o un consiglio».

Le guide nel cammino della vita
 Le sue meditazioni sono dunque frut-

to della sua esperienza. La prima racco-
mandazione è quella di essere docili alle 
guide naturali che il Signore dona ad un 
ragazzo.

«Come una tenera pianta, sebbene 
posta in buon terreno dentro un giardi-
no, tuttavia prende cattiva piega e finisce 
male, se non è coltivata e, per dir così, 
guidata fino ad una certa grossezza, così 
voi, miei cari giovani, piegherete sicura-
mente al male, se non vi lasciate guidare 
da chi ha cura della vostra educazione e 
del bene dell’anima vostra. Questa guida 
voi l’avete nei vostri genitori e in quel-
li che ne fanno le veci, cui dovete docil-
mente ubbidire. “Onora tuo padre e tua 
madre, e avrai lunga vita sopra la ter-
ra”, dice il Signore.

Ma in che consiste questo onore? Con
siste nell’ubbidirli, rispettarli ed assi-

sterli. Nell’ubbidirli: e perciò quando vi 
comandano qualche cosa, fatela pronta
mente senza mostrarvi ritrosi, e guarda-
tevi d’essere di quei tali che brontolando 
alzano le spalle, scrollano il capo, e, quel 
che è peggio, rispondono con insolen-
ze. Costoro fanno grande ingiuria ai loro 
genitori, e a Dio medesimo, giacché nei 
comandi dei genitori è da vedere espres-
sa la volontà di Dio. Il nostro Salvatore, 
quantunque onnipotente, per insegnar-
ci ad ubbidire fu in tutto sottomesso al-
la Beata Vergine e a San Giuseppe, nel-
l’umile mestiere di artigiano. Per ubbidi-
re poi al suo Padre celeste si offrì fino a 
morire spasimando in croce: obbediente 
fino alla morte di croce.

Dovete altresì portare al padre ed al-
la madre un grande rispetto, e non intra
prendere cosa alcuna senza il loro per
messo, né mai mostrarvi impazienti in 
loro presenza, né rilevarne i difetti…

Infine dovete prestar assistenza ai ge
nitori nei loro bisogni, con quei servizi 
domestici di cui siete capaci, e molto più 
consegnando loro ogni danaro o cosa che 
vi possa venir fra le mani, e facendone 
quell’uso che da loro vi sarà suggerito. 
È altresì stretto dovere di un giovane di 
pregare mattino e sera per i suoi genitori, 
affinché Dio conceda loro ogni bene spi-
rituale e temporale.

Quanto vi ho detto circa l’ubbidien-
za e il rispetto ai genitori, dovete pure 
praticarlo verso ogni vostro superiore, 
ecclesiastico o secolare, e quindi anche 
verso i vostri maestri, sia perché ogni co-
sa essi fanno per il vostro maggior van-
taggio, sia perché l’ubbidienza prestata 
ai superiori è come prestata a Gesù Cri-
sto medesimo ed a Maria Santissima» 
(da Il Giovane Provveduto).

Le guide naturali di un ragazzo sono 
i genitori, ai quali si affiancano gli edu-
catori, quali gli insegnanti, gli animatori 
spirituali e coloro che seguono le attività 
ricreative, ecc. Un rilievo speciale Don 
Bosco riserva al confessore e alla guida 
spirituale, verso il quale si deve avere la 
massima confidenza. Ricordiamo Fran-
cesco Piccollo, che aveva cercato nella 
chiesa della Consolata di Torino un con-
fessore che non fosse Don Bosco, perché 
non voleva dargli un dispiacere, accusan-
dosi di avergli rubato del pane, e si sente 
dire da Don Bosco stesso, che si trovava 
nel confessionale di quella chiesa: 

«Don Bosco preferisce alla tua inno-
cenza, la tua confidenza».                    ❑

i consigli di Don Bosco
per i giovani

Mamma Margherita 
e Giovannino. Pannello 
del monumento di Mamma 
Margherita del Colle.
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fotocronaca
di Beppe e Sandro

1.	La statua di Mamma Margherita restaura-
ta, è ritornata al Colle

2.	Salesiani cooperatori di Fossano
3.	Giornata dei maghi al Colle con mago Sales
4.	Salesiani per il corso di formazione perma-

nente dall’America Latina
5.	Convegno annuale degli Exallievi del Colle  

Don Bosco
6.	Collaboratori salesiani spagnoli di Madrid
7.	Decanato di Como
8.	Salesiani spagnoli dell’ispettoria di Leon 

per la formazione permanente

1

2

3

4



fotocronaca
di Beppe e Sandro
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il coraggio di dire SI
lettere

dai confini del mondo

a cura di
Silvia

FALCIONE Beati gli operatori di pace

Ecco. Questa è una lettera di due 
giovani che sono partiti per l’esperien-
za missionaria, per diventare, per un 
breve periodo della loro vita, operatori 
di pace. Hanno accolto l’invito ad usci-
re da se stessi, ad andare incontro agli 
altri, ad aprire la propria vita. Sono di-
versi i gruppi di giovani che partiranno 
quest’estate per fare un’esperienza con 
l’Animazione Missionaria. Si sono pre-
parati tutto l’anno perché non si può 
partire e basta, ci vogliono formazio-

ne e preparazione per affrontare realtà 
di vita molto diverse dalla nostra, trop-
po diverse. La pace non è qualcosa che 
si costruisce senza impegno, senza duro 
lavoro personale e condiviso. A tutti co-
loro che stanno per partire per la loro 
estate missionaria il mio saluto e il mio 
grazie per il loro coraggio e la loro fede. 
In questa lettera troverete tutte quante le 
profonde motivazioni che li spingono.

... Nessuno è così povero,
da non avere nulla da donare.

UNA QUESTIONE PERSONALE!

Per me è sempre stato così: da pic-
cola mi chiamavano “l’Avvocato delle 
cause perse”!... Oggi mi piace pensare 
che niente è perso quando si lotta con 
Amore. Ci sono molte cose che vorrei 
raccontarvi, molte scene e parole che so-
no nel mio cuore e che porto con me co-
me scuola di vita… Sono così tante che 
per iniziare ho preso in prestito alcune 
frasi estrapolate da un libro bellissimo: 
Donne che cambiano il mondo. Ho ri-
letto con occhi nuovi quelle emozionan-
ti “pagine di vita vissuta” pensando che 
tra qualche mese la mia vita sarà simile 
alla loro e allora ho scoperto che quan-
do scegli i più poveri tutte le storie so-
no uguali! 

«Perché partire? Perché lasciare “il 
tutto” per “il niente”»? per un mondo 
lontano 1000 miglia dal tuo… Ma so-
prattutto: Perché andare in una terra 
con cui non hai alcun legame, nessu-
na radice?

Più ripenso a tutti questi “perché?” e 
più mi è chiara la risposta: Perché no?!

Perché non dovrei, o meglio: Perché 
tu che ti definisci “cristiano” non parti 
con me? Tu che dici di voler condividere 
le tue ricchezze con i poveri e metti qual-
che spicciolo nella busta di fraternità. Tu 

che cosa fai per urlare il tuo disgusto nei 
confronti delle offese alla vita di un altro 
essere umano?

Non stupirti della mia scelta, scon-
volgiti per la tua tiepidezza!

Io parto per ritrovare il tutto che qui 
è diventato “relativo”! Parto per riappro-
priarmi delle cose semplici e povere, per 
riscoprire la gioia della radicalità della 
fratellanza. Parto perché anche se è “una 
terra lontana 1000 miglia”, io sento ogni 
essere umano mio fratello! 

Sento profondamente dentro di me 
questa fratellanza universale che mi fa 
sentire a casa mia in ogni parte del mondo! 

Ma soprattutto parto per un profon-
do e radicato senso di Giustizia Sociale. 
Parto perché è giusto condividere “il di 
più”, fare a metà con mio fratello.

A chi mi chiede “perché proprio in 
Africa” rispondo che lì c’è il mio cuore, 
che le ingiustizie che vi ho visto non mi 
fanno dormire di notte e che le porto con 
me come una sorta di appuntamento con 
il mio destino.

Annalena Tonelli diceva: «Io impaz-
zisco! Perdo la testa per i brandelli di 
umanità ferita: più sono maltrattati, di-
sprezzati, senza voce, di nessun conto 
agli occhi del mondo, più io li amo. Que-
sto non è un merito. È una esigenza della 
mia natura!»
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dai confini del mondo

Quando “impazzisci” e l’altro diven-
ta “una questione personale”, allora sei 
pronto per partire! Non importa per do-
ve: ormai hai fatto il salto e ogni essere 
umano che incontrerai sul tuo cammino, 
diventerà parte di te.

Quando guardi la TV e vedi scorrere 
le immagini tragiche dell’Africa malata 
e povera… d’un tratto ti accorgerai che 
quei volti non sono anonimi per te.

Quei bambini hanno un nome: sono 
Jolanda, Celeste, Maxim, Pamela, Ange-
la, Philip.

Sapete, in Mozambico quando nasce 
un bimbo, si aspetta almeno 3 mesi pri-
ma di dargli “il nome”: molti muoiono 
entro i primi 3 mesi… È come far finta 
che il loro arrivo sulla terra sia stato so-
lo di passaggio, anime sperdute che va-
gano senza nome. Se per voi tutto questo 
diventerà “una questione personale”, vi 
troverete a dare un nome ad ogni neonato 
che ancora non ne ha uno. Riconoscerete 
che davanti a voi c’è un altro essere uma-
no, semplicemente perché lo avete chia-
mato per nome, ora esiste! Almeno per 
voi, lui esiste!

Ma fate attenzione: nel fare questo, 
voi vi assumerete delle responsabilità nei 
confronti di questa nuova vita. Ecco fat-
ta la “questione personale”! Così facen-
do non ci sono più scuse: lasceresti mo-
rire di fame tuo fratello? oppure ti volge-
resti dall’altra parte se tua madre fosse 
malata e piagata dalla lebbra?...

Se capite questo, tutte le parole del 
mondo diventeranno vuote, perché avete 
capito tutto quello che veramente vi ser-
ve per fare della vostra vita qualcosa di 
stupendo. 

“È un attimo vedere un sogno trasfor-
marsi in realtà: basta crederci! Basta ogni 
mattina ricominciare a sognare l’impos-
sibile! (Laura Pierino, missionaria laica 
dal 1996 in Mozambico).

Credeteci!
Nella moltitudine di cose che vorrei 

dirvi, mi continuano a rimbalzare nella 
mente due frasi: «Fanne una questione 
personale… Non essere tiepido!»

A tutti voi un grande abbraccio fra-
terno.

Sabrina e Matteo

Laura Pierino.

Annalena Tonelli.



Concluse le tre virtù teologali, trovia-
mo ora sulla sinistra dello scudo la figu-
ra di Francesco di Sales. Il santo vesco-
vo savoiardo (1567-1622) era stato scel-
to da Don Bosco come titolare e protet-
tore della Congregazione da lui fondata. 
Dicevamo già che la sua immagine, cir-
condata dalla scritta “Salesiana Societas 
– Discite a Me quia mitis sum” (Socie-
tà Salesiana – “Imparate da me che so-
no mite”) era in origine il primo timbro 
utilizzato sui documenti ufficiali e sulle 
lettere della Società Salesiana. Si deci-
se anche nel nuovo stemma di mantene-
re l’effige del Salesio, rappresentato nel-
l’atto di scrivere, illuminato da un rag-
gio di luce proveniente dall’alto. San 
Francesco di Sales è infatti esimio autore 
di opere spirituali, tanto da essere pro-
clamato Dottore della Chiesa per la sua 
grande sapienza nelle cose di Dio. Posto 
nello stemma della Congregazione, san 
Francesco ne è modello e maestro di vi-
ta interiore, punto fermo a cui guardare 
per scoprire le parti più profonde, intime 
e “mistiche” di Don Bosco. Quest’ulti-
mo, da buon piemontese, non volle mai 
del tutto rivelarle o scriverne dettagliata-
mente. Il nostro patrono invece le inse-
gna con chiarezza, potendolo quasi defi-
nire il rovescio nascosto di quella meda-
glia che è Don Bosco.

Un legno speciale
C’è un episodio della vita chierese di 

Giovannino Bosco che può essere posto 
quasi come “profezia” sul suo futuro. Si 
tratta dell’omonimia con un compagno 
di seminario. Scrive il biografo Don Le-
moyne, riportando la testimonianza di 
Don Giacomelli: «Giovanni era chiama-
to Bosco di Castelnuovo per distinguerlo 
da un altro chierico avente lo stesso co-
gnome, che poi fu direttore delle Rosine 
in Torino. Accadde fra questi due un pic-
colo fatto, cui allora non si badò, ma che 
io ben ricordo. I due chierici dallo stes-
so cognome faceziavano e si dimandava-
no qual soprannome dovessero imporsi 
per distinguersi quando fossero chiama-
ti. Uno disse: “Io sono Bosco di Nespo-
la” (in dialetto piemontese “bosc ’d puc-

ciu”). E con ciò indicava essere un le-
gno duro, nodoso, poco pieghevole.  E 
il nostro Don Bosco rispondeva: “Ed io 
mi chiamo Bosco di Sales” (“bosc ’d sa-
les”) cioè a dire di salice, legno dolce e 
flessibile. Sarà così, diventerà davvero il 
Don Bosco di san Francesco di Sales».

Un santo di casa
Possiamo domandarci quali siano 

state le motivazioni che hanno condot-
to Don Bosco ad affidare a questo santo 
la sua nascente opera. Anzitutto bisogna 
notare che nel 1800 la devozione al ve-
scovo di Ginevra era molto forte, in mo-
do particolare in Piemonte, mèta di fre-
quenti sue visite: visite di dovere e di 
relazioni diplomatiche, visite ancora di 
convenienza e di amicizia. Diverse cit-
tà lo ebbero ospite: Torino, Novara, Ver-
celli, Pinerolo, Mondovì, Chieri e altre 
ancora. Le sue opere di spiritualità, così 
popolari e al tempo stesso profonde e in-
novative (ricordiamo la più celebre Fi-
lotea, un vero manuale di vita per i cri-
stiani immersi nelle quotidiane faccende 
del mondo, pubblicato per la prima vol-
ta in italiano proprio a Torino), trovava-
no grande apprezzamento tra il clero e i 
laici, facendo sorgere confraternite e ag-
gregazioni in suo onore. Anche Giovanni 
Bosco respirò, fin da giovane seminari-
sta a Chieri, l’aria “salesiana”. “La cari-
tà e la dolcezza di san Francesco di Sales 
mi guidino in ogni cosa” fu infatti uno 

Thierry
DOURLAND sdb
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salesiani di Don Bosco
150º

Ci chiameremo Salesiani
Lettura dello stemma salesiano: San Francesco di Sales

Stemma della 
Congregazione Salesiana.

Don Bosco
sceglie

San Francesco di Sales
anzitutto

per la sua passione
e lo zelo pastorale.
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150º

dei propositi che prese da novello sacer-
dote per la sua prima Messa. 

Anime
Un primo aspetto per il quale Don 

Bosco sceglie san Francesco di Sales è 
la sua passione per le anime, il suo ze-
lo pastorale. Non risparmiò alcuna ener-
gia per conquistare anime a Dio e ripor-
tare quelle lontane nell’ovile della chie-
sa. Basti pensare alle sue missioni al po-
polo in quelle terre del Chiablese ormai 
totalmente protestantizzate. Quanti sfor-
zi, quante parole, incontri, sacrifici e pre-
ghiere per riportare la fede perduta. Ri-
cordiamo ad esempio la pratica delle 
quarantore eucaristiche o la predicazione 
e l’evangelizzazione “su carta”, porta a 
porta, con la quale tentava di far giunge-
re in ogni casa una parola buona di fede e 
speranza. Vescovo di Ginevra, fu davve-
ro pastore buono, animato dal grido “Da 
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mihi animas, caetera tolle!” tanto caro 
allo stesso Don Bosco che lo fece diven-
tare motto per tutta la Congregazione. 

Dolcezza
La seconda motivazione è la mansue-

tudine, la dolcezza, l’equilibrio. Queste 
caratteristiche per le quali ricordiamo 
Francesco di Sales, non erano però dono 
di natura. Da giovane il suo carattere era 
forte, irruento, impulsivo e quasi aggres-
sivo. Solo a costo di grandi sacrifici riu-
scì a dominare le proprie passioni. Don 
Bosco ricordava sovente questo partico-
lare ai ragazzi del suo oratorio, i quali 
vedevano in queste parole la descrizione 
dell’animo stesso di Don Bosco: spirito 
ardente, pronto, forte, insofferente e resi-
stente a tutto, ma che ora vedevano mo-
dello di equilibrio profondo e di dolcez-
za nei confronti di tutti, amici e nemici. 
Parlando ai confratelli in una conferenza 
del 18 giugno 1876 diceva: 

«Qualcuno esclamerà: “Ha un bel di-
re Don Bosco: Pazienza, pazienza! Sta 
bene; ma...”. Non crediate che non costi 
anche a me il tenermi pacato; vi assicuro 
che alcune volte bolle il sangue nelle ve-
ne, un formicolio domina per tutti i sen-
si. Ma che?... impazientirci?... si pensi 
un momento: In questo caso, San Fran-
cesco di Sales come si diporterebbe? È 
appunto qui che c’è bisogno di molta pa-
zienza o per dir meglio di molta carità 
condita col condimento di San Francesco 
di Sales: la dolcezza, la mansuetudine!» 
(MB 12,456).

Carità
Mi pare che la carità possa essere un 

ultimo tratto del quale Francesco di Sa-
les è maestro esemplare. Come dimenti-
care il suo discorso programmatico pro-
nunciato di fronte ai canonici di Ginevra, 
in esilio ad Annecy dopo essere stati cac-
ciati dai protestanti, e dei quali era dive-
nuto prevosto? Una chiamata alle armi: 
«Bisogna riconquistare Ginevra! Che fa-
remo dunque, venerabili canonici? Con 
la carità bisognerà abbattere le mura di 
Ginevra, con la carità bisogna invaderla, 
con la carità bisogna riconquistarla!» 

Numerose volte Don Bosco ricorderà 
nel suo cuore le parole ascoltate in quel 
misterioso sogno dei nove anni: «Non 
con le percosse, ma con la mansuetudine 
e con la carità dovrai guadagnare questi 
tuoi amici» (MB 1,124).                       ❑

San Francesco di Sales. Dipinto della chiesa di Torino 
Valdocco.

San Francesco di Sales 
è il modello 
al quale Don Bosco 
vuole ispirarsi 
per la sua mitezza.

Guardando 
San Francesco di Sales 
ritorna 
nella sua mente 
l’ammonimento 
del sogno 
dei 9 anni... 
Con la mansuetudine 
ti guadagnerai 
questi amici.

Il primo documento della Congregazione con il tim-
bro di S. Francesco di Sales.
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anniversari

Quest’anno si compiono 80 anni dalla Beatifica-
zione di Don Bosco, avvenuta a Roma il 2 giugno 
1929. 

Il suo corpo riposava provvisoriamente nella 
tomba presso i Salesiani dell’Istituto di Valsalice in 
un apposito sacello. Per l’occasione della beatifica-
zione si volle portare l’urna contenente la salma di 
Don Bosco dal Colle di Valsalice a Valdocco, presso 
la Basilica di Maria Ausiliatrice.

Era una data tanto attesa nel mondo salesiano. Per 
la sua preparazione fu costituito un apposito comitato 
sotto la presidenza del Beato Don Filippo Rinaldi, Ret-
tor Maggiore, e di Don Pietro Ricaldone, suo Vicario.

Tutto fu preparato minuziosamente.
Fu in quella occasione che venne fatto un con-

corso per l’inno che avrebbe dovuto accompagnare 
il corteo da Valsalice attraverso le vie di Torino fino 
alla Basilica di Maria Ausiliatrice.

Tra i tanti che lo presentarono, fu prescelto quello 
scritto da Don Secondo Rastello e musicato da Don 
Michele Gregorio. I due salesiani erano stati vera-
mente felici: poesia e musica avevano la forma po-
polare richiesta dalla circostanza.

Ecco come nacque.
Un mese prima della Beatificazione di Don Bo-

sco, la Cooperatrice Salesiana Adele Pugno (Presi-
dente della Gioventù Femminile di Azione Cattoli-
ca), portò a Don Gregorio un biglietto di Don Ra-
stello dove press’a poco era scritto: «Si avvicina la 
festa di Don Bosco e non abbiamo ancora un inno 
da cantare per il giorno della Beatificazione. Io ho 
buttato giù i versi che ti allego, se ti sembrano buoni 
cerca di scrivere la musica».

Don Gregorio non ebbe un attimo di esitazione. 
Si recò immediatamente in una sala dell’Oratorio di 
Casale Monferrato. Leggere i versi e veder fluire la 
musica nel suo turbinoso cervello fu una cosa sola.

Chiamò poi Don Evasio Zavattaro dalla voce pos-
sente (che fu poi canonico della Cattedrale di Casale 
Monferrato, Alessandria) e gli disse:

– Vieni, ho composto un canto e lo voglio provare 
con l’accompagnamento.

Giù dai colli un dì lontano,
con la sola madre accanto,
sei venuto a questo piano
dei tuoi sogni al dolce in canto.

Oggi, o Padre, non più solo
giù dai colli scendi ancora:
di tuoi figli immenso stuolo
ti accompagna a tua dimora.

Don Bosco, ritorna 
tra i giovani ancor;
Ti chiaman frementi 
di gioia e d’amor!

Ma Valdocco, allor deserta
d’ogni vita e d’ogni gioia,
era incolta piana aperta,
sol rifugio… una tettoia!

Ora guarda, Padre Beato:
vive un popolo felice
sotto l’ampio manto aurato
di Maria Ausiliatrice!   Rit.

Sì, ritorna sorridente;
l’opra tua il mondo acclama;
ora è vita rifulgente
quel che già fu sogno e brama!

Torna e guarda: a mille a mille
stanno i figli all’opere intenti;
l’ore scorrono tranquille
tra il lavoro ed i concenti.   Rit.

DON    BOSCO    RITORNA

L’urna di Don Bosco sul carro trionfale.
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L’urna di Don Bosco ritorna a Valdocco.

Entrano in un’aula presso il teatro dove c’era un 
armonium. Don Gregorio pose le mani sulla tastie-
ra… Ecco l’inno.

Da quell’umile aula dell’Oratorio del Valentino il 
canto di Don Bosco prese l’avvio per il mondo intero.

Don Rastello, con straordinaria intuizione, aveva 
paragonato la discesa di Don Bosco dal colle dei Bec-
chi con Mamma Margherita nel lontano 3 novembre 
1846, con la discesa del suo corpo dei colli torinesi 
nel giorno della sua gloria.

	 Don Bosco, ritorna 
	 tra i giovani ancor;
	 Ti chiaman frementi 
	 di gioia e d’amor!

Il 31 gennaio 1888, giorno della sua entrata in 
Cielo, Don Bosco non era partito, ma si era solo 
allontanato da Valdocco, la sua prima e principale 
casa: ora, dopo soli 41 anni, vi ritorna chiamato a 
gran voce dalle migliaia e migliaia di giovani, che 
precederanno le sue spoglie venerate. E lo chiama-
no con voci di gioia per l’aureola taumaturga e santa 
che circonda il suo capo, e lo chiamano con voci di 
amore, per il senso di gratitudine e affetto filiale che 
li lega ai suoi figli, alla sua Opera.

a cura di Vialetto Lorenzo

Da ogni lato osserva, o Padre,
la città fedele e amata:
di fanciulli immense squadre
a te manda ogni borgata.

Oltre i mari ed oltre i monti
chiara splende tua persona;
fino agli ultimi orizzonti
il tuo Nome echeggia e suona!   Rit.

Sì, Don Bosco, fa’ ritorno
a Valdocco tua diletta:
dal rondò, siccome un giorno,
ella ancor ti chiama e aspetta!

È la Vergine potente
dei Cristiani aiuto e Madre,
che ogni lingua ed ogni gente
col tuo nome invoca, o Padre!   Rit.

DON    BOSCO    RITORNA

L’urna di Don Bosco sul carro trionfale.
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pregare i salmi

Roberta
FORA

ascolta,
Signore,
rispondimi

Potremmo definire questo salmo una 
preghiera di supplica. Per ben quindici 
volte, infatti, il salmista si rivolge a Dio, 
invocandolo e implorandolo con fede.

Se leggiamo attentamente i suoi ver-
setti però, possiamo anche leggere fra le 
righe, un canto meraviglioso a Lui che è 
unico.

“Tu Dio, Tu solo”.
“Grande è il Tuo amore per me…”.

La preghiera è rivolta al Signore Dio 
che è pieno di amore verso colui che lo 
invoca, sembrerebbe quasi un dialogo 
poetico: da una parte Lui, dall’altra l’uo-
mo, in un certo senso “innamorato”.

Possiamo riflettere allora, sulle carat-
teristiche della nostra preghiera, sul mo-
do in cui, quotidianamente, ci rivolgia-
mo al Signore.

Quante volte lo preghiamo, indiriz-
zandogli una lista interminabile di parole 
spesso vuote e prive di significato.

L’errore più comune è pregare istin-
tivamente, per abitudine, come ripetere 
un gesto che fa parte della routine quoti-
diana, senza peraltro accorgersi che l’in-
terlocutore è il Signore Dio, quindi non 
un’immagine puramente teorica, ma una 
“presenza reale”.

Parlare con Dio profondamente co-
scienti che Lui c’è realmente, è un’altra 
cosa, ci cambia il cuore, ci rinnova la vi-
ta, ci fa gustare un angolo di Paradiso. 

“Signore, rispondimi,
perché io sono misero e infelice”.

A volte possiamo e dobbiamo pregare 
proprio partendo dalle nostre debolezze 
quotidiane , dalla povertà interiore.

Solo Dio può trasformare la nostra 
angoscia in gioia e ridonarci la forza di 
sorridere!

La preghiera però non è soltanto una 
“pratica personale”, investe tutto il mon-
do, è “universale”.

“Tutte le nazioni che Tu hai fatto, 
verranno a prostrarsi
al Tuo cospetto…”.

Questo versetto mi fa pensare che 
nessuna preghiera esclude la comunione 
con tutti i fratelli del mondo. Pregare si-
gnifica unire la propria solitaria voce al 
canto di tutti coloro che sperano e cre-
dono in Dio.

Accresci in noi, o Signore, il deside-
rio di pregare. 

Trasforma la nostra vita, fa’ che nes-
suna giornata trascorra invano, senza 
che sappiamo dedicarti un ampio spazio 
di dialogo.

La preghiera sia per noi un’esigen-
za forte e profonda, il fulcro della nostra 
esistenza.

Lo Spirito Santo ci illumini e ci sosten-
ga, la nostra voce si unisca al coro melo-
dioso del mondo intero per farci assapo-
rare il gusto della pace e Dio sia sempre 
per noi, principio e fine ultimo della no-
stra vita.                                               ❑

Salmo 85
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CRONACA DI LUCIANO
MARZO (continua)

Mercoledì 18. Don Sandro Federici, di-
rettore della casa salesiana di Oulx (TO), si 
ritrova al Colle Don Bosco con i suoi com-
pagni di Ordinazione Sacerdotale. Celebra-
no la Santa Messa nel Santuarietto di Maria 
Ausiliatrice.

Don Michele Miglietta conduce i suoi 
giovani del CFP di Fossano.

Giovedì 19. Solennità di San Giuseppe. 
La Comunità Salesiana celebra con solennità 
la Liturgia e la Santa Messa propria del Santo 
ricordando in modo speciale i nostri confra-
telli che oggi festeggiano il loro onomastico: 
sono ben 6 che portano questo bel nome. 

In giornata giunge da Roma (via Dalma-
zia 12), la scuola secondaria di primo grado 
con suor Patrizia Milito per una visita guida-
ta. Anche da Moncalieri giunge Don Remo 
con il gruppo di suoi parrocchiani e parteci-
pano alla Santa Messa delle ore 11. Alla Casa 
Mazzarello pernottano i giovani di una quin-
ta liceo di Mogliano Veneto con Don Carlo 
Beorchia.

Sabato 21. Sono nell’Istituto i ragazzi 
dell’Oratorio di Casale Monferrato (AL), 
con il chierico Federico Valle.

Domenica 22. Nonostante il tempo poco 
primaverile, sono numerosi i gruppi presenti: 
dalla parrocchia di Stupinigi la Signorina 
Luisa conduce un gruppo di ragazzi e adul-
ti; il gruppo della parrocchia di Santa Ma-
ria Assunta di Orzinovi (BS); il gruppo del 
Rinnovamento nello Spirito «Gesù Miseri-
cordioso» di Chieri per una giornata di spi-
ritualità e conclude con la Santa Messa. Le 
parrocchie Santa Margherita, Santo Ste-
fano, San Giulio e Santa Maria Maddale-
na della Diocesi di Cuneo, si ritrovano per 
momenti di riflessione e poi partecipano alla 
Santa Messa nel Tempio. Anche da Monta-
fia, il parroco, Don Domenico Valsania con-
duce, per un momento di ritiro spirituale, i 
bambini e i genitori della Prima Comunione.

Lunedì 23. Da oggi sino al 26 ospitiamo, 
presso la Casa dei Giovani, i nostri Novizi di 
Monte Oliveto per gli esercizi spirituali di 
metà anno. 

Martedì 24. La scuola media di Torino Mi-
chele Rua con Don Mauro Balma visita il Colle.

Domenica 29. Sono presenti altri gruppi: 
la parrocchia St. Martin di Corlean (AO) 
con Don Albino e Don Nicola. Il gruppo del 
Centro Culturale Albanese «Madre Tere-
sa» che, come ogni anno si ritrova con Don 
Quagliotto di Asti e con il loro incaricato na-

zionale; hanno la Santa Messa nel Tempio 
Inferiore. Don Domenico, parroco di Sciol-
ze, conduce i suoi ragazzi e genitori del cate-
chismo per una giornata di ritiro.

Il gruppo della Famiglia Gorgerino si 
ritrova per l’ormai tradizionale Santa Messa 
di famiglia, celebrata da Don Roberto Gor-
gerino nel Santuarietto di Maria Ausiliatrice. 
Quindi si ritrovano nel salone pellegrini per 
il pranzo servito dal Ristoro Mamma Mar-
gherita… il tutto sotto l’attenta regia della 
Signora Carla. 

Da Castelnuovo di Sotto (RE), un grup-
po di 50 persone partecipa alla Santa Messa 
del pomeriggio.

Da Mappano (TO), giornata di ritiro per 
ragazzi della Prima Comunione e genito-
ri con suor Monica, predicato e animato dal 
nostro Don Emilio Zeni.

Don Piero Grosso dell’Oratorio del-
l’Agnelli (TO), conduce il piccolo coro di-
retto da Gianluca Vergnano e Marina Bargel-
li, che allieta gli spettacoli dell’Oratorio; si 
ritrovano al Colle per la festa del Papà con la 
chiara percezione che Don Bosco è davvero 
nostro papà (vedi foto nel numero preceden-
te del Tempio Don Bosco). 

Visitano anche un gruppo da Cogno (BS) 
e un gruppo dal Messico.

APRILE

Sono in visita al Colle, guidate da Don 
Egidio Deiana, le postulanti delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice di Torino. Da oggi sino al 
giorno 8, un gruppo di Salesiani di Madrid 
sono presenti per gli esercizi spirituali itine-
ranti sui luoghi di Don Bosco, mentre al Cen-
tro Giovanile pernotta un gruppo di allievi 
della Scuola Salesiana di Frascati, con il vi-
ce preside Prof. Del Vecchio, fino al giorno 3.

Giovedì 2. Nell’Istituto pernotta un grup-
po di ragazzi di Lione (Francia). Visitano il 
Museo della Civiltà Contadina i ragazzi della 
scuola elementare di Villanova d’Asti. Il tem-
po molto piovoso crea non poche difficoltà.

Sabato 4. Dall’Istituto Maria Ausiliatri-
ce di Milano (via Bonvesin de la Riva), giun-
gono i ragazzi di Prima Media: sono circa 200. 

Si inserisce nell’iniziativa «Terra di vini, 
terra di Santi» l’incontro del gruppo Lions 
Club di Canale e Roero, promosso dall’in-
gegnere Aldo Gervasio, una iniziativa bene-
fica a favore della casa salesiana di Pokrova 
di Leopoli in Ucraina: dalle 15,30 visita gui-
data ai luoghi natali di Don Bosco, alle 17,30 
Santa Messa nel Tempio Superiore presiedu-

Luciano
PELISSERO
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ta dal Delegato dell’Ucraina Don Rino Pi-
stellato; alle 18,30 proiezione di documenta-
ri, alle 20.30, presso il Ristoro Mamma Mar-
gherita, cena tipica monferrina.

Domenica 5. Dopo il percorso quaresi-
male siamo giunti alla settimana centrale di 
tutto l’anno liturgico: la Settimana Santa che 
ha inizio oggi con la Domenica delle Palme. 
Durante tutte le sante Messe d’orario vengo-
no benedetti e distribuiti i rami di ulivo, for-
nitici anche quest’anno dall’azienda agricola 
Pianfiorito di Albugnano (AT), dal Geometra 
Aldo Musso e da altri amici. Solenne si sno-
da la processione prima della Santa Messa 
delle ore 11 commemorando l’entrata trion-
fale di Gesù in Gerusalemme (vedi foto nel 
numero precedente). 

Nel pomeriggio, alle ore 16, nel Tempio 
Superiore si ha un concerto strumentale 
con violini, viola e violoncello organizzato 
dall’exallievo Fabio Zanetti, iniziativa con la 
quale si vuole ricordare il 150° anniversario 
di fondazione della Congregazione Salesia-
na. Il concerto ha per titolo Le ultime sette 
parole di Cristo sulla croce di Joseph Haydn.

Al Centro Giovanile pernotta un gruppo 
di Belgi con Don Wambeke Wilfried.

Lunedì 6. Gruppi dalla Scuola Salesia-
na Agosti (BL), con Don Alberto Trevisan e 
dalla scuola delle Figlie di Maria Ausiliatri-
ce di Via Cumiana Torino, con suor Cristi-
na Aloisi.

Martedì 7. Arrivano 300 ragazzi delle 
scuole superiori salesiane di Sesto San Gio-
vanni. Visitano il Colle e nel pomeriggio 
partecipano alla Santa Messa con Don Pao-
lo Caiani. Da Cumiana (TO), giungono due 
prime medie per la gita premio. In Istituto 
pernottano le terze liceo di Verona con Don 
Lorenzo Fontana.

Mercoledì 8. 15 studenti chierici del-
la Crocetta (TO), del primo anno, giungo-
no per una giornata di ritiro. Li accompagna 
il loro formatore Don Sabino Frigato; predi-
ca per loro Don Vincenzo Trotta. Tre prime 
classi del CFP dell’Istituto San Zeno di Ve-
rona vengono al Colle come preparazione 
immediata alla Pasqua.

Giovedì 9: Giovedì Santo. In mattina-
ta alcuni confratelli partecipano alla Santa 
Messa Crismale nelle Cattedrali di Torino e 
di Asti con i rispettivi Vescovi. A sera, qui al 
Colle, unica celebrazione della giornata alle 
ore 18: Santa Messa in «Coena Domini» pre-
sieduta dal nostro Direttore Don Luigi Bas-
set. Al termine della Santa Messa il Santis-
simo Sacramento viene solennemente porta-
to in processione all’altare della Reposizione 
appositamente preparato. Sino alle ore 22,30 
la Chiesa inferiore rimarrà aperta per l’ado-
razione dei fedeli.

Venerdì 10: Venerdì Santo. Unica celebra-
zione alle ore 18: Solenne Azione Liturgica 

della Passione e Morte di Nostro Signore Ge-
sù Cristo. A sera, alle ore 21, la Via Crucis.

Sabato 11: Sabato Santo. Tutta la Chie-
sa tace e medita sulla morte del suo Signore. 
Ininterrotto il pellegrinaggio dei fedeli che 
giungono ad adorare la Santa Croce. Nessu-
na celebrazione per tutta la giornata: si fa si-
lenzio, solo il Sacramento del Perdono viene 
amministrato con grande abbondanza. Alle 
ore 21 solenne Veglia Pasquale e Santa Mes-
sa della Risurrezione. Al Canto del Gloria le 
campane, che tacevano dal Giovedì Santo, 
si liberano in un solenne concerto che vuo-
le annunciare a tutti che Cristo è veramen-
te risorto!

Domenica 12: Pasqua di Risurrezione. 
Tutte le Sante Messe di orario sono molto af-
follate. Continuo ancora il flusso dei fedeli ai 
confessionali.

Lunedì 13: Lunedì dell’Angelo o Pa-
squetta. Le Sante Messe seguono l’orario fe-
stivo; molti sono i pellegrini e turisti che og-
gi riempiono gli spazi intorno al Colle favo-
riti dalla bella giornata.

Martedì 14. Giungono chierichetti da 
Bellagio (CO) con Don Francesco; un altro 
gruppo di chierichetti da Cavallasca (CO); 
un gruppo di giovani da Cazzago San Mar-
tino (BS); sempre dal Bresciano altro gruppo 
di 50 ragazzi da Erbusco; altri ragazzi giun-
gono dalla Parrocchia Cuore Immacolato 
di Maria di Casale Monferrato (AL). Men-
tre nell’Istituto giungono e pernottano sino al 
17, circa 120 giovani scout francesi di Lione.

Lungo la settimana abbiamo ancora gio-
vani del CFP di San Donà di Piave (VE); 
giovani dall’Istituto Pio XI di Roma; dalla 
parrocchia San Pietro di Vercelli; la scuola 
Maria Ausilatrice di Brescia; un gruppo di 
bambini della Prima Comunione di Aren-
zano con Don Giorgio Noli. Alla Casa dei 
Giovani pernottano i cresimandi di Mappa-
no (TO) con suor Monica e nell’Istituto un 
gruppo di ragazzi di Malnate (VA).

Domenica 19. Tra i gruppi più consistenti 
segnaliamo: 300 bambini della Prima Comu-
nione di Sesto San Giovanni (MI); il gruppo 
sempre della Prima Comunione di San Raf-
faele Cimena (TO); un gruppo della Par-
rocchia salesiana di Brescia; il gruppo dei 
«Tamburini» di Pinerolo che esegue una bre-
ve sfilata prima della Santa Messa delle ore 
17; la parrocchia di Varzi (PV); e il gruppo 
«Fede e Luce».

Lungo la settimana si susseguono i grup-
pi di Grugliasco (TO); di Vigliano Bielle-
se (BI); i Bimbi della Scuola Materna di Al-
ba; da Zurigo un gruppo che è guidato per 
la visita in tedesco dal nostro Don Giuseppe 
Gamba; un gruppo di Salesiani di Caserta.

Nell’Istituto pernottano ancora i ragazzi 
della Scuola Media Salesiana di Macerata 
e ancora un gruppo da Bratislava (Slovac-
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chia). Pernottano e sono ospiti della nostra 
Comunità un gruppo di Salesiani Spagnoli 
per un corso di formazione permanente.

Sabato 25. Giornata di festa civile. Il tem-
po discreto dopo la pioggia dei giorni scorsi, 
invita molti a raggiungere questi luoghi verdi 
e riposanti. Innumerevoli i gruppi presenti: la 
parrocchia di santa Colomba di Charven-
sod (AO) con Don Isidoro; il gruppo parroc-
chiale di Zibido San Giacomo (MI); il grup-
po dell’Oratorio di Chiuduno (BG); un folto 
gruppo di adulti da Ravenna; il gruppo par-
rocchiale di Ozzano dell’Emilia (BO) con 
Don Francesco; la parrocchia San Biagio di 
Castel de’ Britti (BO) con Don Riccardo; la 
parrocchia San Giovanni Battista di Braci-
gliano (SA) con Don Emanuel; i cresiman-
di di Càstano Primo (MI) con Don Remo e 
altri gruppi di minore consistenza numerica, 
ma sempre interessati ed entusiasti di visita-
re i luoghi natali di Don Bosco e soffermarsi 
a riflettere e pregare.

Oggi, alle ore 11, nel Tempio Superiore 
viene celebrata la tradizionale Messa per gli 
anniversari di Matrimonio. Presieduta dal 
Vicario Don Egidio Deiana vede una folta 
partecipazione di tante coppie che festeggia-
no da 1 a 72 anni di Matrimonio. 

Il nostro Direttore con i confratelli che ce-
lebrano i loro giubilei sacerdotali o di Con-
sacrazione religiosa, e in particolare: Signor 
Rocco Peira: 70 di Consacrazione Religio-
sa; Don Flavio Accornero: 60 anni di Ordi-
nazione Sacerdotale; Don Vittorio Bazzoni: 
50 anni di Consacrazione religiosa e inoltre, 
Don Enrico Bosisio e Don Giuseppe Lanza 
hanno partecipato alla festa Ispettoriale a To-
rino Valdocco, presente il Rettor Maggiore.

Domenica 26. Anche questa domenica 
ospitiamo diversi gruppi per ritiri e incon-
tri: la parrocchia Maria Madre della Chiesa 
di Buccinasco (MI); Don Felice Reburdo, 
parroco di Sant’Antonio Abate di Torino 
accompagna per il ritiro i ragazzi del Cate-
chismo; la parrocchia Maria Immacolata di 
Aosta; un bel gruppo di bimbi del catechi-
smo e genitori proviene da Leinì (TO).

Lunedì 27. Sotto una pioggia insistente 
arriva un gruppo di ragazzi da Bra (CN) con 
Don Giovanni Bianco. La pioggia proseguirà 
insistente per tutta la giornata.

Mercoledì 29. Da oggi sino al 5 mag-
gio pernottano presso la Casa dei Giovani i 
Confratelli Salesiani dell’Ispettoria di Leon 
(Spagna) per gli esercizi spirituali sui luoghi 
di Don Bosco.

Giovedì 30. Prima giornata senza piog-
gia. La pioggia dei giorni scorsi ha causato 
parecchi danni in varie parti del Piemonte e 
dell’Italia. Anche da noi si è formata una fra-
na abbastanza vasta nella parte della collina 
verso la Borgata Becchi, nei pressi della Fon-
tana di Mamma Margherita.

Celebriamo oggi la memoria liturgica di 
San Giuseppe Benedetto Cottolengo, gigante 
della carità della città di Torino e del mondo.

In questa giornata visitano il Colle: il Li-
ceo Scientifico Europeo di Bolzano con Don 
Gianfranco Ferrari; il gruppo del Centro di 
Formazione Professionale di Verona con il 
Signor Davide Polinari e la Scuola Walter 
Disney di Rivoli.

MAGGIO

Venerdì 1. In prima mattinata giunge con 
Don Luis l’équipe direttiva della scuola di 
Bilbao (Spagna). Visitano guidati dall’esper-
to Don Luis. L’Oratorio di Monte Olimpi-
no di Como. Don Facchetti da Brescia visi-
ta con una ottantina di persone. Don Mauro 
da Arconate (MI) celebra la Santa Messa nel 
Santuarietto di Maria Ausiliatrice dopo aver 
a lungo visitato. La parrocchia Cuore Imma-
colato di Maria di Baroggia di Suno (NO) 
viene guidata dal Direttore don Luigi Basset.

Visitano nel pomeriggio un gruppo della 
Slovenia; e poi ancora un gruppo della par-
rocchia San Giovanni Bosco di Genova. 
Nell’Istituto pernotta un gruppo di circa 180 
ragazzi di Milano.

Sabato 2. Fortunatamente continua il bel 
tempo che permette l’accoglienza di tanti 
gruppi che anche quest’oggi salgono su que-
sto benedetto Colle. 

Caratteristico e significativo il gruppo 
della Società Ciclistica di Farigliano (CN): 
giungono in bicicletta e con molto entusia-
smo visitano accompagnati dal Direttore 
Don Luigi Basset. Un gruppo familiare di 
più di 50 persone tra adulti e bambini giun-
ge da Venezia. Giungono in visita la mini-
corale e i chierichetti di Seregno (MI) con il 
loro parroco Don Stefano Perego. Un grup-
po dall’Inghilterra da Bolton giunge nel 
primo pomeriggio. Alla casa Mazzarello per 
una settimana pernotta un gruppo di Salesia-
ni della Slovacchia per gli esercizi spirituali. 
Da Mondovì e Ceva (CN), l’Agenzia “Primi 
viaggi” conduce un gruppo di pellegrini che 
partecipa alla Santa Messa d’orario e visita il 
tutto con particolare interesse.

Domenica 3. Più calma come presenze di 
gruppi organizzati, ma visto il bel tempo, nu-
merosi sono sempre i pellegrini e visitatori sin-
goli. Giunge un gruppo da Lugano (Svizzera).

Martedì 5. Il tempo continua a essere so-
leggiato, mentre i nostri giovani del CFP si 
recano a Rivoli Cascine Vica (TO) per una 
giornata sportiva di tutti i CFP Salesiani del 
Piemonte.

Qui al Colle ospitiamo il CFP di Torto-
na delle Figlie di Maria Ausiliatrice con 
il direttore e i formatori. Un gruppo giunge 
da Milano con Padre Luigi Boccardi, men-
tre un gruppo austriaco giunge intorno al-
le ore 11.

cronaca



AVVISO PER IL PORTALETTERE:	 in caso di mancato recapito restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
	 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengono la 
vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, favoriscono la 
stampa e la diffusione di questo periodico, condividono 
con noi la costante attenzione per le missioni, per le varie 
urgenze di carità che da più parti e con frequenza chiedo-
no solidarietà. Ogni ultima domenica del mese le cinque 
Ss. Messe di orario sono celebrate per i benefattori, vivi 
e defunti.

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’in-
vio della rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono ge-
stiti unicamente dall’amministrazione della rivi-
sta. Nel rispetto della legge 675/96, i dati persona-
li dei nostri abbonati non saranno oggetto di comu-
nicazione o diffusione a terzi se non per ciò che ri-
guarda la spedizione della rivista o iniziative da es-
sa promosse. In ogni momento potranno essere ri-
chieste modifiche, aggiornamenti o cancellazione.

IMPORTANTE  Il conto corrente 
postale inserito in ogni numero, mentre 
serve all’ufficio spedizioni come etichet-
ta di indirizzo, intende offrire, a quanti lo 
desiderano, la possibilità di inviare il pro-
prio contributo nei tempi e nei modi pre-
feriti: non è assolutamente un sollecito di 
pagamento!

Agenda 16 giugno, martedì
Inizio dell’Estate Ragazzi al Colle

19 giugno, venerdì
Solennità del Sacro Cuore
e inizio dell’Anno Sacerdotale

20 giugno, sabato
Solennità della Madonna Consolata
Patrona della Diocesi di Torino
ore 20,30 Processione per le vie della città

29 giugno, lunedì
Solennità dei Santi Pietro e Paolo
Conclusione dell’Anno Paolino
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